I DIALOGHI DI GESÙ 
Voi non sapete quello che chiedete
Ogni uomo parla dal suo cuore, chiede dai suoi desideri, prega dalla sua concupiscenza, ama dalla sua superbia e invidia, si relaziona dalla sua falsità. Per cambiare parola, desideri, preghiera, amore, relazione necessariamente si deve cambiare natura. Un cane pensa da cane, un pesce vede da pesce, un’aquila agisce da aquila. Un uomo di peccato opera da uomo di peccato, mentre un uomo spirituale agisce da uomo spirituale. Finché l’uomo resta carnale, da uomo carnale penserà, agirà, si relazionerà, opererà. Tutto è della natura.
Gesù pensa ed agisce da uomo spirituale, tutto immerso nel Padre, tutto avvolto di Spirito Santo. La differenza tra noi e Lui è in tutto simile ad un ferro immerso nel ghiaccio ed un altro immerso fuoco della fucina con il venticello che dona ossigeno al carbone che a sua volta rende il ferro incandescente, lo trasforma in ferro di fuoco. Noi siamo ferro immerso nel ghiaccio della nostra natura umana di peccato. Lui invece è ferro immerso nel fuoco divino del Padre e dello Spirito Santo. Lui per questo è venuto: per darci il Padre e lo Spirito Santo, perché anche noi immersi in loro, per la sua mediazione di grazia e di verità, diventiamo a nostra volta ferro di fuoco, ferro malleabile, trasformabile, capace di assumere nuova forma e nuova vita. Gli Apostoli, ferro immerso nel ghiaccio, non comprendono Cristo, ferro immerso nel fuoco divino.  
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». (Mc 10,32-45). 
Neanche gli Apostoli si comprendono tra di loro. Tra ferri immersi nel ghiaccio mai ci si potrà comprendere. Ognuno indurisce sempre di più. Non c’è comunione né di pensiero, né di volontà. Vedono nella richiesta dei due discepoli un attentato alla loro dignità. Anch’essi sono capaci di essere all’altezza della situazione, anch’essi possono stare alla destra e alla sinistra di Gesù. È la guerra. Tra ferri immersi nel ghiaccio sempre vi sarà guerra. Nessuno si illuda. La guerra finisce solo quando uno diviene ferro immerso nel fuoco. È in quel momento che da uomo superbo, duro, più duro degli altri, diviene persona umile, mite, arrendevole, sa prendere l’ultimo posto, si mette da parte perché reputa gli altri superiori, più capaci, più abili, più esperti. 
Gesù non lavora per il presente. È questo il nostro peccato ed è il segno che ancora noi non siamo perfettamente ferro nel fuoco divino. Gesù lavora per il futuro, mettendovi solide fondamenta ci verità, di sapienza, di perfetta giustizia. Lavora per quando i suoi apostoli diventeranno anche loro ferro immerso nel fuoco del Padre e dello Spirito Santo. Ma questo avverrà dopo la sua morte e la sua  risurrezione. Avverrà quando Lui dalla croce verserà il fuoco divino dello Spirito Santo nel quale dovranno essere immersi i suoi discepoli. Allora comprenderanno ogni parola del Maestro, ogni suo gesto, ogni suo insegnamento. Lo comprenderanno perché lo Spirito del Signore lo ricorderà loro nella più pura e santa verità. È questo il nostro compito quotidiano: trasformarci ogni giorno di più in ferro incandescente. Da ferro incandescente ammaestrare il mondo intero. Mentre si diventa ferro incandescente ci si avvia verso la croce, luogo della nostra trasformazione in purissimo fuoco, in modo che dal nostro fuoco purissimo sgorga tanto Spirito Santo da trasformare in fuoco ogni ferro da noi formato nella conoscenza della verità di Gesù Signore. È questa la  via della salvezza dell’uomo. Chi non percorre questa via, lavora invano. Il ferro rimarrà sempre nel ghiaccio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci sempre nel fuoco divino.
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